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I I. 

MARTIRIO 
D! SA N 

SIMONE 
:INNOCENTE 

DA TR..ENTO, 

' L'Empie voglie inhumane,e fieri fdeg~i,' 
L'audace ardir,l'opre ferigne io c~nto, 
Che vfaron già quei pertidi maligni~ 

· Spietati Ebrei nel glorio{ o Santo; 
Q!.!ando per adempir loro di l'egni , 
1'eruerfi allin fi s'affaticaron tanto , 
Che in difpreggio di Chritl:o, c .!i fua Cr'1ce. 
:Uier morte à v n fanciullin con pena atroce 

. - . A :z. Al~~~ 



:.., -"'f~trtiri• di s. Sim•ne ,. 
'Alma , che in Ciel fra i pargoletti In fanti; 

Che il crudo Hnodc alle pie madri in Ceno 
Eftinfe, hor god1 in diletto/i Canti 
D1 vna gloria immortale il bel fereno ; 
Tu fpira al petto mio fu perni, e fanti 
Defiri, e'l canto mio rifchiara à pieno, 
(.h' io poffi ad honor tuo I'Hifioria in par~ 
})cl tuo duro Martir ritrare in carte • 

3 
Gl'anni mille (correa no , e quattrocento 

Scttantacìnque all'bar, che iì Verbo Eternò; 
Il miferabil'Huomo hauea redento, · 
F. /alme pie fottrate al fcnro Auerno, 
QJ]ando nella Ci m nobil di Trento 
Con fpiritale affetto, c amor p:lterno; 
Reggea l'alme vn Pafior detto Giouanni 
Hinderbachio, di fcientia antico, e d'anni; 

4 
1"re Padri di famiglia al tempo ifieffo 

Di Ebrei nella Città feano dimora, 
Samuele , An gel, Tob1a, ch' vno appreff~ 
Hauea (come il voler) la c afa ancora; 
Q!!indi l'empio Tob a folea ben fpeUo 
Comercio hauer frà Chrifii.mi all'bora~ 
Po:che nel medicar alquanto efperto, 
Trouaua all'o"or:nze ogn'vfcio aper~o.: 

V1c1~ 



[n11Dtl1111t r rmtin1 ~ .. 

J 
!Yicino à Samuel fiar vi fole a 

Familiarmente vn certo Ebreo nomato 
Mosè di habitoinculto, e chiome hauea 
Scarmigliate, e incomp Ile !11 og·.i lato, 
Di longa Barba, i cui ciafcu 1 crcdea 
Di loro Ebrei , come, c h' ci foffe flato 
Profetta , ò precurtor dd lor Mefs1a, 
'fanto era in llima alla canaglia ria ~ 

6 
Era di Marzo il di vintiuno ,cd' era 
· Di Marti il giorno Santo, e il fodetto Anno.; 

La Pafqua loro il Giouedt de (era 
Seguente, ù llrane cerimonie fanno, 
Fra quali (all'hora) vna C1 udele, e fiera~ 
Soleano v fare, ad onta nofira , e danno, 
Procurando con arte vn f mciullino 
Hauer di alcWl Chrifliano in fuo domino ; 

? 
Dal qual traheano i1 fangue in varij modi, 

Con diuerli martiri ad o .. ta, e fcorno 
Di 6icsù Chriflo • Hor all'v fa te froJi 
Pcnfauano i ribelli e notte, e g1or11o 
Come potefi'e far trà i lacci , e nodi 
Loro cader alcun di v1fo adorno: 
Ma non fi era trattato v n ta.Jto ecccffo 
Ancora in S.illago&a dc:teo cf prc:ffo. 

A i Solcan 



6 Ma1·titi~ di S.Siinonj 
8 

~oleanlor Tempio, e Sinagoga ha nere~ 
Dentro la cara di Saml,ellodetto j 
Iu; 1Ì congregaron per potere 
P,ù f.tc1lmtntc tllor del: o ad effetto 
l'urrc, quando .Mosè poflò a federe 
Fr1lcr cc n gr .t uità dilfe. Al mio detto 
CiJfcuno intento pendi, io'] dico, J'hora 
Del Me!!ìa giJ lì ap!Jrefla, & auallora • 

9 
lior fia, che in b;eue il ddiato tanto, 

.fra noi diCcenda i riflorare i danni 
Sofferti, c cangi in dolce rifo il pianto; 
Noi ,omahcndo ~ noflri longhi afhnni.ì 
Hora fr ·tclli miei p0~1iam' da canto 
Ogni rifcio, e fatica a i nollri inganni 
~i attendi, cerchi, li procuri, e •cda, 
Che di v n fanciul Chrifliaoo fi prouedaJ 

i a: 
Vi ttim 1, Sacrificio alcun giamai 
' Ne i tempi addietro fù li chiaro, e grato'ì 

Come al p reCente li a, fe in llracci, c guai 
Er1 il detto fanc1111 marttrizato, 
D!!Tao l eu1p1: in dolorali guai 
A' l! C rocc rn f.lllciullia condannato 
A,''o •tl di Colui, che al tronco efsangue 
V n,!, fopradi noi fparfe il ino fangne • 

- Come 
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lnll*'tntl Jt~ 'trttztl: 
n 

t::ome l'Api vedlam, qual'hora fpira.,: 
' Violenta l'Aria, a quella parte il volo 

l'iegarc vnitamente, e iui è Jor mira 1 
Oueilcapa primierinchinaalfuoiol · 
Così fofliando internamente l'ira " 
Di egli nel petto loro l'altrui duolo ì 
Piegano per compir l'iniquo,e rio 
Loro antico,e maligno empio delio~ 

IZ 
Se ardeano prima d'ira, h ora d'imporre 
. Bramano fine a tal d etio crudele~ 

In Sinagoga ogn'vn parla, e difcorre;; 
Qyal Juoco effer poteffe più fedele 
(Dato • che il fanciullino allaccio corre; 
l'ollìno, e in lui sfogar l'amaro fele) 
Conclufero nelfine,Angel, Tobia,. 
Che in cafa di Samuele il )uoco lia ~ 

~'aprouar gl'altri1indi ~ \-obìa fù d:tto; 
Carico, che in difparte ritrahe1fe 
Lazaro Ebreo, che feco era alloggiato} 
:E feco vnito Dauide fi haueffe, 
Che in cafadiSamneJeera fermato, 
Perche con men periglio fi pote1fe 
Trattar tal caro forefiieri e1fcnù'o',. 
B in Aknaagna ritor&llr dOllendcr: 
- - ·-· - -- A RiJi et, 

-· t - il_" 



----
~ MArtirio J; s.s;,011, 

14 
1itifpofero prudenti à tal imprefa, 

Non voglia m molto, ò poco hauerne parte; 
Altro negotio h.' bbiam, che più çi pela, 
Ed effer ci conuicne in altra parte : 
Richiefia ella non è J'elfere apre fa 
Qpantunque li vii ingegno,induflrià,& atte; 
Che .il fine, chi ofcrà cotal inganno 
Tentare, fol ne haura doglia, e mal'a.qno; 

l) 
Riferfe à Samncl l'iflelfo giorno 
· Tobia libcramc:!.lte lor rifpofta; 

E al urdi pot in Sinagoga entrorno; 
E fra breue difcorfo, altra propofta 
Non tù perche da quei dubftorno 
(Cui da Tobia fù l'ambaftiara efpoll:a) 
Effer fcoperti, c à l'vltime ruine, 
:Oa !or misfatti elfer condotti al ~. 

&~~~~!tJ~I!!I~I!I!II 
CAPITOLO SECONDO .. 

16 

P :\rtirono quei due quali d'a(cofo ~ 
E profegUirno tofio il viaggio loro; 

Refiò ciafcun de gl'altri in ciò dubiofo, 
Pur Jctfo f era in Sinagoga cntrorno, 

fhe 



e· l 

re; 

~ l 

ln11ocmte da Trtnt; ~ j_ 
Chef'u il GioucdiSanto; i .di fefio'o; 
In nome di ciafo:tm del concdloro; 
Volto verfo Tobla, Samuel si dille, 
Tenendo gli altri in lui le luci lllk. 

17 
Conliderato habbiam, che alcun non fia 
· Atto, per adempir noflridc!ij, 

Fra noi , fu or che te (o lo, ò m10 T , bi a ; 
Sendo Medico tu doue t'inui1 
Non è, cr.eal tuo girar fofpetro dia. 
N è che ti olfcrui, (e auien , ch'il pii, 
Per hauer vn f.mciul, come bramiamoJ 
E nellà tua prudenz 1 confidiamo. 

t8 
Ben fai, che in quelli giorni à noi vfdre 

Fuor di ca fa non lice fol per t ' ma, 
Che de Cl1rifliani habbiarn' per n'l .! perire; 
Se n do ne giorni à punto ali hor, che fcema; 
Fù la vita a lor Dio, ch'ht bbe à morire 
In Croce, onde l' ,·fcir conuien ci prema i 
Tu vecchio antico famigliJr di tutti, 
Non haurai tema di doglio i lutti. 

19 :ru facilmente puoi f r, ch'h; bbi df ttt) 
Il com m une dc fio; e al fin vogliamo; 
Che il noflro dir da te no , . j ncelruo . 
Tanto delnofiro hauer ti pr<' mLtti .. mo • 
' A. 5 E .ic: 
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'io Jffartirio di S.Simanè 
È dc'notiri danJri: un~e fogge no 
A pouert.t più non (Jrai, [periamo, 
Ardifci, ardifci, e n.m temer, che hatU·a1 
Doni, b~n i > ricchezze, e ciò vorai. 

t. . 20 
.Nega liber;tmente di accettare 

Tob.a cotak imprcfa ,e çon ragioni 
Cerca il periglio fuo di dimvfir;;re; 
Ma di (degno ripieni i fuoi Sermoni •. 
Con:lufinghc, prumclfc, c minacciare 
Rompono, e al fin giongono fproni, 
Se ofbna t o li rende , di (cacciarlo 
Di Sinagoga , & interdetto f.ulo. 

• 21 
Duro,e gtaue a Tobia parne tal p cf o, 

E di portarlo al fine ci ricufaua, 
l'ur d,· premij, da preghi' e wna rrefo 
Di fopporfi all 'imprda confìgliaua , 
Vedendo, che ci:lfcun tcne:tli offefo , 
Se Jl com m une delio egli più ofiaua , 
E vi n t'd 1 ingorcligiJ, e da prometTe, 
Il dubio cafo di tent r promeffe • 

~ 2~ 

Paclri ( Jifs'egli) •. ener:;ndi à quella 
Opra lì perigliob arditamcHtc , . 
Porromi inuitto, e ben che Iii mole !la; 
J'd fodisf:.rc alla pia vo~ra mente, ~ , - - ~"o 



in11ocente da fi·ent, : i r 
Ècco !::l voglia mia parata , e prefla; 
Ma fe ne auien (ab piaccia à Dio; ch'io méta} 
Che finifira fortuna al fin mi guidi, · 
Siate piero/i a i lamenteuol gudi, 

- ll 
De Figliollirli , e Il Famiglia mia, 

Che gir miferamente mendicando; 
Senza l'aiuto voftro, i conuerria, 
E fola e !l rema doglia :ì ciò penfando; 
Sento mi dentro l'alma, e pena ri.1, 
Quefli con.ogni (pino io racc811Jando,' 
Dunque, e con ogni affetto del mio core; 
E me fleffll ad'vn tempo, e 'l voilro honoreJ 

~~~~~~~~~~~ 
CAPITOLO TERZO. 

24 

Q Vel giorno i lì elfo effend0 gionta l'hora j 
Che i pij Fedeli à i Sacrifi'cij vanno, 

Di ca fa vfcì Tobìa fcnza dimora , 
l'cr tentar fua ventura à l'altrui danno, 
Teme, ardifce, paucnta, e fi fcolora • 
Vacillaco'J penlìer c arco d'alf:u.no, 
._ - . A 6 A ì'aiJ 



-------
1 t Mttrtlrlo di S.Simrm~ 
A l'alto,al baflo,il fguardo hor fifla,hor gira; 
S'è ~eduto, fe vede, òs'altri il mira. 

S5 
Come rapace auge!, che à preda af p ira; 
· Sù l'ali in aria ferma, e in torno mira, 

Si alza, abbaiTa tal'hor fe auien,che miri; 
D o m:: rapina fare, e in ruote gira , 
'Tale a punto ne appar brami, e deliri 
T ob.a, che il C guardo llende, afe h or ritirài 
E firade,cafe, vie, quelto,e quell'altro 
Vlcio, e f•ntiero adocchia ardito, e {cJ]tro ~ 

~6 
Parte dal vicinato , e s'inuia doue 

(Via più, ch'il piedi) il rio voler tranfporta; 
E benche alcun veder tenti, e li proue 
Se và, (e pafla, ci ferma,ò fà la (corta, 
N on è che ponto J'ifpiar li gioue, 
Se bene ogni via gùata dritta, e fiorta) 
Così dubio gir.m do al fin vicino ~ 
Trafcorfe della Piazza egli al confino; 

2-7 
Riuolfc per timer di c!Ter fèopérto, 

11 piedi per la v in, ch'egli l1auea fatta; 
E nel ritorno, cc me faggio, efperto l' 
Pure egli aJocchia, e mira ogni contratta 1 . 
E più dubbiolo di trouar, che certo 
.(lsello çh'egli bramai1a, auicn fiabbatra; 

· · · - - ~olgie; 
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Innocente da Trento. 1 3 
~ oglier J'auido fguardo in v n viato, 
Clw è detto ancur da ogn'vn' via del folfato~ 

18 ' 
Sedea fuor di fua cara lopra vn traue 
· Scherzando vn fanciullin leggiadro, e bello; 

Solo feletto, e v n rio grato, e foau~ · · 
Mormorante correa vicino ad ello, 
All'hor, che auide brame , e voglie prauo 
La mente confondean di quel ribello, 
Che cupido volgenrlo l'occhio intorno 
Sc(/perfe del fandullo il vifo adorno! · 

19 
Yintiotto mefi hauea meno tre gìornì, 

Il picciol fanciullin, d'aura te chiome 
lnnanellate, in cui par,che {aggiorni, 
Tutto ciò,che fra noi di bello ha nome ; 
E natura può dar, che altrui lì adorni: 
Fiilaua il fguardo all'h or nel Ciclo comç 
Folfe del fuo martir prefagorio, 
E l'aiuto inuocafse altero, e pio, 

30 
l!' aie così non lì rallegra , e gode, 

Pellegrino quall'hor defiara fonte 
Vicino ammira d'improuifo, & ode 
il grato mormorar d'alpefiro monte; 
Come Tobìa gioifcè , e fuma lode 
Spera ritrarne, e in v n vendicar l'onte~ 

A 7 COITI~ 
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H Mttrtirio di S. Sùntm~ 

J:ommuni de gl'Ebrei con puro alfe t tg 
Col fangue ddfanciul Simone detto • 

31 
Jnui~flì il frlurlolcntc a quella volta, 

E con facci ::t ri.!cnte al fanciullino 
Si 1oglie con la ma n l'amata, e f,,Jta 
Chioma gli tec ca, e il volto peregrino~ 
E i 1.1tlaadc- il fchcrzare a lui h volta. 
Con afpetto ridente almo, c diuino, 
E pigliando di lui la deflra mano , 
J.afcio!!i via condur così pian piano;_ 

31 
Giua inanzi l'iniquo Giuda, in tanto 

Il b;mbino lo fcgu(', e gia l ntano 
Da la ca l t p.uerna cffend0alquanto; 
( Affinche il fu o p~nfier no o rdli vano) 
La mano del f.mciu!lo e i piglia, e al pianto 
Dallì a Jietro riuolto, à mano, a mano 
Chi.:mando fempre in v an l'amato nome 
De la fua cara Madre , e non sà come. 

L .. J' . 33 h . d "'"tauolato vccch1o al. or rmran o 
St.l\la il fu.ciullo, c li trcm .. m il core, 
Del fno graue misfatto dubit:tndo, 
Che di G1ufti ria ben fa pc a il valore, 
Dubitò dico nel principio quando 
A pianger com m ciò con t.\J furore, 

~a 



into 

be ' 

Innocente d<t Trento. :r r' 
' ' ! . l 1 ~ayi(lo,cheavn ,an~rJeu qweta~o~ 

Ref!ò il maluagw veccluo confolato. 
. 34 

P refe il danaro il FanciUllino, e pure 
·• Vfcirgli da le n] ani og:~'hor tentòua; 

Ma perche maggiormente lo a !lì cure; 
Gli dà yn'altro danaro, e procuraua' ' 
Ccn lulìnghe a!ctt.l rlo, e da le I llU r~ 
Trar lo di quella via,, come bram .1 ua 
Sendo apprelfo hoì·1mi, ond 'ei de lìa 
~auer lo p~ù lì curo in fua balia. 

3f . 
De la calle h oramai g10nto era al fine, 

E la fira da ma citra fol douea · 
Tranerfare il ribaido , alle\ ici ne 
Cafe, li o.cchi girar fola atttndwa ,' 
Se alcuno è, che al paJfare il fgu~i ,·clo inçhin~ 
Ver lui, che il furto del Fanciul volca ' 
In ca fa di Samuel ridurre in porto, 
(Che iui era à dirimpetto) in re m p o corto: 

g6 ' 
Pero che nel partir, ch' ei fè primiero • 

Di cafa di Samuella fsò d\ accordo 
I:v[cio appretTo {ofpinto di leggi ero; 
E che non lo chiudetTe i' di è rico .-do, 
Perche fe gli riufciua il lor penlìe1 c, 
Tal' h or non rimanelfe al pichiar (orda: 

A 8 Onde 



r'" Mdrtir1~ di S.Sima.ne 
o .. de periglio folk l'a (pcttare' 
E il fio gli conuenitfe al fin p~gare; 

n 
Mira in tanto Tobìa fe alcuno in detta 
· StraJa tr ~;uaffi all'hor, ch'ei fcorger p o !li 

A tr;mer!~r la via per girne in fr~tta, 
A ca fa di Samuel verfo lui moffi, 
l paf!ì haueua, e in ciò molto fofpetta: 
Onde ved.·ndo v n calzolar fermoilì, 
Che (alla fìnifh·a parte) al fuo lauoro; 
Attendendo non korfe alcuo di loro. 

38 . 
:_fimoro(o perciò riten,,e il paffc, 

Afpettando, che altroue il {guardo giri,' 
E vifla i'occafìon chinòffi baffo , 
E prefe il Fanciullin pien di fofpiri, 
Da Gngnlti i«terrotto afflitto, e latro; 
Che à pen-1 par, che il miferel refpiri , 
Sotto al braccio, ponendo! fotto il manto; 
frettolofo pafsò da l'altro camo! 

l' 



. L 
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Innocente d" Trenta~ 1 7 

<!U~~~~~M~ ~t.~~~&~t.~~~t 
_cAPITOLO QXARTO._ 

39 

TObla di Samuel in ca fa gìonto; 
t Gli prefenta il Fanciul dicendo, ecc' io·; 

Ch'hò compito hoggimai pararo, e pronto 
Qtanto era il voler vofiro, e mio defìo, 
Refia dell'apra h or che teniate conto, 
E prouediare al gran b1fogno mio , 
Che antico di anni, e di Famiglia carco; 
Hò intraprefo ti grauo{o incarco. 

ofO 
II raccordarni le promeJfe fatte, 

A l'opra il pregio, il premio a le fatti che~ 
Il p(riglio (!limo hor giufio) fi tratte, 
E Jimofirar le v oltre voglie amiche, 
Con effeui pre(enri acc1Ò fian ratte 
Compitamente in Cielo, e ciafcun di che~ 
Che il l'oHro alto defir, che la mia fede, 
Hebbe pari :di'ardire: , v guai mercede, . 

41 
~o n me n de le prometTe alteri effetti, 

lfçoprirai (Tobia) <!cl volc1· noitro, ' - - -·· !~ 



~ 3 .'lv!tt:·titio dz' S.SimorJ{', 
'J'u c .. n f.mi au~nzafii i br cui detti , 
:Ncn minor prm~io a tue fattichc mofir(') 
Sara , e contorme à tuoi pietofi affetti , 
Mentre t•ofco viur::i, q m al b:u1o chiofiro; 
J)i nulla i figli nui meno\ opo hauranno, 
E tutti 1 tuoi, che doppo te vera n no. 

4~ 
Fregio al cri n, premio a l'apre, e vita al nome; 
• Ham~i quiui frà nei, pofcia ripofo ' 

Eterno in Ciclo, c l'hone rate chiome, 
Cinte di quel fplendor, ch'io dir non ofo, 
P oi che del tuo mortai le forze dume 
Sar:tnno, c al duol terren tolto, e nafcofo 
Viui , ~ iui felice, pronti fiamo , 
A darti più di quel, che detto habbiamo , 

43 
.Conlignato il Fanciullo à Samuelc, 
· lnconrincnte al proprio albergo il piede 

Rinolfe il traditor Tobìa crudele. 
Q!!anto ha bili no contento" pien non credi; 
Q 1ei fcclerati Ebrei di an:aro fele 
R ipieni, onde apparir quefio, e quel vedi, 
Ri .:enri in Sinago~a, e in vn giocondi, 
De l'innocente fangue fitibondi. 't 

H 
fù pollo d :l Snmucl dentro ma fianza; 

Dentro alla Sinagoga, e. tenuto iuiJ . 
SJno 
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Sino à vn•hor~ di notte, ç meza in danza 
Di! quefio, e quc! di !or perch'ei non fchiui ~ 
ior compagnia firaniera, e !or fcmbianza, 
Con fcherzi puerilli, e atti fel!iui: 
Chi v n pomo dagli, chi altra co( a dona, 
Chi [eco riae , fcherzJ, e chi ragiona. 

4) 
Pere h e vdiro di fuori egli non lì a , 
- A piaugere, e dolerli conofcendo 

Effer frà gente llrana, e compagnia; 
N on conofcima, e (de la Madre effendo 
Qyel nome rinerendo di Maria, 
A federati Eb:ei cosi tremendo, 
Chiamandola !ouentc) hauean timore, 
Ch'ci non f~Jlc pJide illor errore. · 

{ . '\d . <J-6 J r çome panto 1. 1 v1de ,e a .era 
I mbrunirft ,a madre , e il caro figlio; 
N è in firada , ò in cafa, come foiito er:i; 
Che rzan.'o c<Jmpanre inarcò i ciglio, 
Piangendo ama n mente, c in tal m .. iera 
Scorrendo la Citta (enza conlì.-'Ìo 
ChiJm:ma il iigliolinoad alu v~c~ 
Per nome, ouc col piè s'en g•a veloce, 

47 
:Vola ilromorper la Città, che è perfo 

li caro fanciullin Siruone detto; 
--- -· -~- ----
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t. O Martì1·io di S. Simon~ 
N è i Genitori luoi folihanno afperfo 
Li L dm me, bat;nato il ,i10, e'l petto J 
M:1 .J popolo ar.cor ei gionto , e difperfo, 
Swte fomo dolore, ed' in fofpetto 
Entr.l, & opinion, che i fallì Ebrei 
L'habbia rubato fcelerati, e rei • 

4ll 
:Mentre per la Città cercato ei viene , 

E il mello Padre piange, e in van lì duole; 
Sono le lh·ade dc fancrulli piene, 
Con:e fpeffo in tai ca lì auuenir fuole, 
E ( cn.tcndcl lagnarli in doglie , e pene, 
Gridan" \ nitamente, egli h vuole 
Cercar ccn diligenza entro à gl'alberghi 
D~ mJledetti Ebrei pria (i difperghi . 

49 
Lor rub~ to I'hauran, per porre in Croce; 

In difprcg(,IO di Chrillo,e nollr.l Gente; 
Però Jl'e cafe !or ciafcun veloce 
CMn ft: .za altro iJJc!uggio arditamente, 
C h~ perdere il fanci1rl troppo ci nuoce, 
I.Jcnc libtrar'l imantincnte, 
< hc rllcr non può, che quella iniqua fetta 
De !J.Jr.Jni non facci in lui vend.:tta. 

70 
J'iù volte in forfe fù d'empito fare 

çomru ll turba {çclcrata, ~ !'Ca, 
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lnnocenie da Ttmto ·: i t 
Ìl Padre, per veder di ritrouare 
II tiglio, per cui tanto lì dole a ; 
Pure a gl'elforti al fi n s'hebbe à quietare 
De lidi amici, e ancor perche temea, 
SenJo J'o[cura notte, ond' e i riuol(e 
I piedi a caf.<, c in tUtta no tte do Ife." 

CAPITOLO QYINT O. 

. ) I 

M Entre patfan doieuti i genitori , 
Del rubato fanciul J'ombrof.1 notte; 

Ecco in ta nto affrettarli i traditcrri, 
Ch'hanno diuer[c co(e illi cond,Jtte, 
Per i sfogar lor rabbi.!, c !or furori, 
Nel puro Innocemin, che hormai !e gottè 
Riga di cal:ie lacrime, e a veder• e 
Parean nel viìo all'hor candide perle, 

5:l 
Miri d•ìmorno la can;:gJia ria, . 

Tenir Coppa, Ba,cile, e chi Tanaglia; 
Altri Candele acccfe in ft1a b~l!a , 
f:lli in quella, c quella èofa fì crauagl i a ì 

Co Il 
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Con il crudo Mosè, ch' ognor delia 
Moftrar, come ci•ogn' altro alfa i più vaglia~ 
<l!!a.l pollo ti a Ceder fopra vna banca 
Ad ogn' ~tto crudel cm pio non manca ; 

53 
Prefe il caro Bàmbin, che hormai pref.1go; 

De fuoi duri martiri amar.lmcnte 
Piangendo, di chiamar mai re1l.1 pago 
La car.l ma.lre lua trilla, e dolente; 
Ma quell'empio, e crude! di far.gue vago; . 
Perchenon ha difnor, chi '! pi~nger [ente; 
Et entrino in fofpetto al popol fuora, 
Tal pianto egli aquictòfenza ci mora. 

. 54 
Lenoffi dalla cinto!J v n drappetto . 

P1ù longoalfai, che largo, e intorno al co!to 
L'amwllc del piangente fancialictto, 
Et in maniera tale acc :Jmodollo , 
Che alternando facea diuerfo e fletto , 
E ad v n per parte poi raccom:mdollo , 
Che hor flringcndo, hor lctltand ;>, tì p'Jtea 
Darli voce pi1I, e me r. quando volca. 

. S5 
Perttattenirlo in vita :i più martire, 

E in parte facie far l'ingorde brame 
Nel puro fangue fu o, per ad cm p ire 
~oro antico colhune, e rito infame, 

- (Ch'era 
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(Ch'era in eccefiì tai),di maledire, 
Cl!:!el nome lol 'che auien l'odi' e di fame 
Soura di o:; n'altro il fceiera to Ebreo, 
Ch'è<iJ nòl dettoGIVSV NAZAREO: 

' 56 
Qpi il perfido Mosè pigliando in mano 

Vna picciol tenaglia lcuò v n poco 
(Ahi di ferrigno cuore empio 1 e inhumano} 
Di carne r!eila guancia clel!ra , e al luoco 
I!leffo il fìmilfÌ: Samuel ìri'lan~ 
Con barbara maniera , e crudo gioco; 
E dèntro vna fcudella il puro (Jngue 
Raccoglieua Tob.a di quello elfangue: 

( . 57 
Che in altrui mano polla, anch'ci fè proua 

Di fiera fera , e la tenaglia p refe , 
Facendo i11 dettoluoco p i agha nuoua: 
Indi al figlio Mohar di Samuel refe, . 
Che parimcnte anch'egli il duo! rinoua ~ 
E vi !la v n'arma corta (a cafo) offefe 
L'innocente fanciul di vn colpo rio , 
Sopra il ca p o, e gran fangue indi n'vfcìo~ 

l . . 58 .. 
Indi pofcia Mosè con i fopradetti; .. 

Con la fie ifa tenaglia nuoua piaghà 
,Fargli a!l~J?e!lra ~amba, par gl' .1letti :, 
Tanto c~~ fang1.1etal hor mente vagq • · ~ 
~ . -- ---- ---- - . s:~~ 
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Cb~ Jlr ,lpp,lno dJ quella i maledetti, 
Va pezzetto di c 1rne, e ogn 'v n fi appagha l 
Empio mollrarfi più quanto me n vita 
Gli refi a , & è per far da 1 or partita, 

59 
Il fangne tntto, e quella carne infieme, 

Dentro a quella Scude!L! fu ripolla , 
Che hauea Tobìa qual dalle piaghe fprerne; , 
Con le ruuide mani il fangue a polla, 
Eteffendo hormai giontoa i'hore ellreme; 
Il fpirante fanciul, da lui fi fcoll<t 
!fra e le, e 1·anue ,; ritrouar Brunetta 
Sua madre il ribaidcl con molta fretta: 

6o 
~he portando à ciafcun gncchie da capo, 

Lo feguirono anc')r queh t: altre donne, 
E fcelerate Ebree , ch'indi da capo 
(Salde a l'empio marcir come colonne) 
Forauano al fanciul fenz'~ltro in capo 
La pele in ogni parte, oncle ben ponae 
(Qyal 1 iua fonte ) da fpiragli mille, 

. Di acqua in vece fpruzzar di fangne Ili Ile; 
6! 

Leatauano il era p petto ad hora ad hora, 
J'erch'ci fpiralfe, e con ,e ma n la bocca 
Chiudeuanli al gridJr {enza dimora: 
pnd'è, che tl!ttauia più dmien fiocca 

La 



'Innocente da Trento ~ 2. si 
I.a debol voce, e in tanto fi {colora , 
Che l'hancl.tnte Spirt.) hormai trabocca 
In grembo à morte,el'empìo Mosè in tanto, 
Più Ìltcrudeliffe al dolorofo pia.mo ~ 

6:z. 
Prefe vn colte! col m:tnico rli corno 
• Bianco, , e fJ rò la ver~>a al f.mciullino; 

Come efcirconcideif;, e ogn'vno intorno 
Pongeua il corpìcciol eli qud mefchinc , 
Beato, chi più potea fargli onta, e [corno:. 
l n di pollo à Leder l'Ebreo t a pino, 
l.euò dritto il fauciul!etto, e vn braccio 
Prefe,l'altro Samuel con crudo Jlraccio • 

6J ' 
Stefe di lui le braccia, a più potere _ . 

Stirauali i crudeli, e Mohare vn ptede ; 
.EffortauaMosè con voci altere, 
La ria canaglia à pDngerlo , ch'herede 
Sarà di grati a apf're ffo Dio, chi fiere , 
Farà più le fue pia~?,he , e haura me~cede, 
Bialiemando il bel nome fantJ , e pto, 
Di Giesù Chriflo noO:ro vero Dio • 

64 
!-che in fpreggio di lui, che fu ~o(pef~. 

In Croce feano all'hor cotanti firacct . 
Ali'effangue fanciul, che hormai fopr~(o 
pf ~u~~!e1 ~:i?uogliea fra !~ f:':!~ ~racc~! 



16 Martirio di S.Simo11~ 
N è firacco1 o fati o alcun di hauerlo affero; 
Vedeat1ì,benche il corpo hormai li aggi.lcci; 
Che tutti vniti a gl'vltimi martori, 
Sfogano à gara i loro empij furori; 

6) 
Langue, e nel fu:J languir pria gl'occhi al Cielà 

Lcua, forlì à mirar, chi sù l'Jttcnde; 
E chinando la fronte dfangue , e gelo 
Diucnuro hoggim:1i pian piJn !i llcnc!e, 
Fra l'inimiche braccia, e morte il te lo 
Spinge nel feno al pargoletto , ei rende 
L'l\.nima al fuo Fattor, chclietamente 
L'accolfe in grébo all'hor pura,e innocente; 

66 
Yatene in pace, òfpiritel di Dio, 

Che prendefii il polldfo in Paradi fo, 
Pria, che con faldo piedi,il mondo r i a 
Calca !li, e anti il fiorir folli recifo, 
Pria , çhe voci formar di 3ffetto pio ; 
Sapd~i, e delle pred hauefli auifo, 
Folli in Ciclo efaudito, e la tua fede 
Firmò del fangue mo l'alt a mercede , 

67 
YinceRi, vinto , e vinto, e vincitore 

Folli dell'empio fiuol, chela tua vita 
Tolfe dal mondo rio, co 'l fuo furore: 
!::lq morendo, più bella , e più gradirà. 

Vtta 
~ . 
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Vita hauelli nel Ciel con doppio h onore j 
Perche vnendo tua vita à quelia Vita, 
Cheà tutti é vita, in v n Vita riceui 
Eterna da i inartir tuoi, crudi, e greui. 

6S 

'l 

Ftirno le fchiere di ventligli, e bianchi 
Fanciulli ad incontrar/i à mezo il corfo; . 
Cui litro Traùe, ed'emrio Erorle i Eanchi 
Aperfe , e al tuo martir ferno precorfo ; 
Q!ei le vitrici infegne arditi , e franchi, 
Spieg.mdo à tuo fJuor, che à morte il curfd 
Tronca fii, fur cagion, che i tuoi dolori 
Radoppiorno, ]or canto, e loro honori. 

\ CAPITOLO SESTO • 

l
~ . ~ . 
M" Orto il Santo Fanciullo, ecco le crudè 

Rigidillìmc Fiere, il fanguinofo 
1 Corpo lauorno, e belle membra ignuèe; 

Coo acqua pura in vn Baci] ripcfo 
Pofci:t l'empio lauacro, fi concl:iude . 
J. e ma n l auarfi, e il uifo ogn'un br:~mo(o i 
Sp•rgcrlo per le Cafe , come ufìamo 
'Noi, l'acqua benedetta, c cufiumiamo: 

· .lHa: 
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Il fudccto Baci !le hor lì conferua, 
DJ. PJdri L.xcolanti rùor di Trento, 
Nel M.mailcro !or con ,~nn rifferua , 
11ofl··andr:lo ~'chi ne hà tJI.'hor tJ.lento : 
Sè.tll•,ek intanto, cui un gita proterua, 
Non m.tnca a riueflir tut w era intento, 
Ilei.\ ;n orto fanciullo, & attendea 
Ad a co.1dcr o ptù , ch,cgli potea. 

71 
Dopp1l'hebbe ueflito al Seruitore 

Suo, V ~tal detto, commtffi ·mc die.le; 
Ch'c gli ~.d t.:•a t;·atto h porta fs: fuore, 
E l'.llconc!cfsc fott •J il Fieno, e crede 
Meno fofpett J fii, {c auien, che odore 
N"babbi h Corte,& ini volga il pieèe, 
l'er ifpiare, ò per cercarlo a f0rte, 
Etkndo dubia ancor fua vita , e morte.· 

7' 
Gi:ì rolfeggi.ma, la nafcente a m ora 

N cl Ciclo, & cc.:itatu i pij di Chriflo 
l:icdc 'i a contemplare il giorno, e l'hora; 
Ch'e i mole dal (udor, di fangue mi!b , 
Fè al duro tronc ~ l'vltirna dimora , 
So:o per fm à noi del Cielo aquiflo; 
Qgando ·1olenti i genitori, e mel! i , 
f>e! !' anciul furno d.:l!or pianto de !li: 

. - . ~al 

l 
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.E al Prcncipc n'andorno vnitamente 
A condolerli di !or cafo Hrano : 
Conclufero col pianto br~ucmcnte, 
(Pi1t, che con dctti,c con parlar Immano) 
Illordelire, ond'ei !itbitamcute 
Ordine diede ad vn de fuoi fourJno, 
Che in ogni luoco clelia Citt.l folle 
Ricercato il F.1nciul quanto /i poffe: 

74 
Sotto pena di morte à ciafcun manda, 

Chi l'ha, chi sa, ò che n'habbi indi cio alcuno; 
Mamfeflar lo debbia, e i raccomanda 
All'odefìà , ver cui di !or ciafi:uno, 
Il piè riuolge , e cerca in ogni banda ; 
Ma , per longo cercar non è veruno , 
Cheglinefappi dar meno nouella, 
Tanto hanno a fu o i defir forte rube! la~ 

7'i 
Era della Città faggio Rettore; 

V n nobil Cittadino all'hor Brefciano; 
Detto Giouanni dal Sale,huom'di nloré; 
Conofciuto da preflo, e da lontano, _ 
p, r gr:m D .ntor di Legge, e d'altre honore, 
Che ifpcdt della Corte il Capitano, 
In;:ef.t Ja c agi o n de i mefl:i Padri, 
Cui dilfe, che per tutto ei cerdti , e [quadri 2 

yan: 
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:V anno melli, e dolenti, ricercando 
' Col Capi t ìno, e conia Corre vniti, 

Ogni cafa, ogni tetto, e non trouando 
11 bramato ltgliuol rclìan fcherniti 
I mi Ceri parenti Jachrimando, 
A ca fa di S.1muele al fin fon• i ti, 
Che effendo il d t di Pafqua l or difnaua; 
E di la!Iar!i eutrare ei ricufaua. 

77 
çhe fendo v n giorno tal, non fi ciouria 
' Sturbarli tutti; oltre di ciò nonlice, 

Che alcuno Ebreo, con voi ar.li to fia 
Parlare, :~nzt c'cl vieta, e contradice 
A noi la nollra Legge, onde non fia 
Benellrumoreggian,, e a voidifdice 
li nuouo conuerf.tr poco, ne molto, 
Ch'è il dlin cui fù già il vollro Dio fepolto ~ 

•78 
poppo granr~fifienz:ial finl'i!blfe, 

Fare dd fuo voler l'altrui volere, 
Che apertol'vfcio il contralìarfi tolfe ; 
E. qninci , e quindi, cominciò vedere 
La Corte, b n che fempre Samucl volre; 
B'unctta, & lfraclle !or maniere 
(S~guendoli) J!feruar per ogni via , 
:pouunqttc JU~~ 1 e qu~~ ~i IOE s'inNuia; 

o n 
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79 
Non refiò luoc:o della Cafa ond'cfii 

Non ccrcaffero a picn , ne mai penforno. 
Alluoco del Fenile, onde hauen mcfii 
GJ 'Ebrei , forlì, i penfieri , c fca foggi orno 
Temcnr!o alcun di lor,che nonfi apprcfii • 
Et iui ricercar vogli d'intorno; 
Ne cofa ritrouando à lordcfirc', 
Conforme , tcrminorno in<li partire ; 

So 
Rellauan di cercar f\ll del foJTato, 

L'acque ( cafo cd ci foffc entro fommerfo.) 
li mello Padre, c ' '"Cipria n nomato 
Da Borr.c chiuder ferno in ogni vcrfo, 
E poich'hcbbcr cercato in ogni lato, 
Senza punto trouarc il figlio pcrfo, 
Mcfii tornare i genitori cari 
A calà raddoppiando i pianti amari! 

SI 
Gionta, che fi'tla fera pur temendo 

Samuclc, che di nuono non tornaffe 
La Corte a ricercare, c che fcuoprcndo 
11 Fieno, il fallo non fi ritrouaffcl 
Ad vn Seruitor fuo diJTe, io m'intendo; 
Che dal Fenil tu li cui il corpo, c paJTe 
Ad occultar lo in più ficuro luoco 
Della Cantina, e il Seruitor fù il cuoco ; 

-- . . JJcm. 
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Detto Bonauentura, che andò tollo 
Dal fuo padrone ad effe.guir l'intento; 
E fotto Ji vna Botte i'hc!Jbe poHo ; 
Ma in nllnoco Jalfar non fl1 contento; 
Perçhc non era in tutto ben nafco(lo , 
E fenz.1 h auer d'altrui commJndamcnto; 
Lo pGrtÒ n dia St~ Ila in v n cantone, 
Dentro à picciola fotTa il rio bricone. 

83 
Poi CGn paglia coprillo 'e certi ram' 

/[n di vna n .ltte vi fuorpofe in piede; 
Affinche s'egli auien, che dc Jì patlì 
Alcuno , della folf~ non lì auuedi. 
P m al patrone fu o volgendo i paffi, 
Difse hò fatto, e c! i più di quel, che credii 
lui fie te il fanciul fcpolto tanto , 
Che il giorno apparue del S.tbbato Santo~ 

Sf . 
Nel fpontar de l'auror~ al ferno ifkfso 

lmpofe S.1muel, che lo portafse 
In $inagoga, e,l'iui il flar concefso 
Full i, fin che la notte il giorno trafsc ; 
Vero di noflra P.1fqua a tutti efpreffo: 
E perche pur p.1re.1, che fofpettalfe: 
11 popoi nmo , e foCpicione haudfe 
l.'haueffer morto, òinlor poter 1i [leffe; 

~A: 
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CAPITOLO SET!IMO. 
8) 

SI \' lJÌron tutti in Si nagnga , e quiui 
D tfcorrono di ctò , che deòb.m fare~ 

M. sì cunfu!i, e d1 giudtcio pr;ui 
Ref.ano , che no.11m deternun re: 
Difcordano i pareri, e fe fian viu t 
A pena ,; può dir, che tramuttate • 
Rimiri , in vifo quello, e quei chi 'l cigli-. 
Abbalfa,e chi alza al ciel k nz.& co.tliglao11 

86 
Di alcuni era parer foffe butato 

Neli'Adice, ma pur temcan, che palle 
Haueil'ero i Cht lf!ìani in ogni lato 
Delle !or cafe guardie, e fpie nafcl,ne; 
E nell' dcir tcmcano in qualche ~guatt 
J1 rtJr di capo, ò in altre limi l pofi c~ 
Altri era n di parer folTe fepoltu 
ln ca fa, ma uon fu perciò rifo ' to~ 

87 
Pcrche molto teme.1n , che fe la Corte 
· Tornaua a ricercar non li veddfe 

La ruminata terra ,e peggior forte 
Ne hatKiferodi prima; (lnJc douclfe 
~co•1tare il ì".lllo rio, con doppia mor .l!t 

Ciaf~;un di l or , che in ciò nane ne ho~uele 
lf ço.~ 
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·O . st con fu li, e difperati al fine 
Si wuolgono ogn'hor più fra.lor ruine 1 

88 
CJ'en:ommiflìon di Samuele intanto 
· Buc· nauentura cuoco il corpo p re{ e; 

E Ila n lo col pe .1 lìer dubiùfo alquanto; 
}'iella cantina ci fubito cifccfc' 
E (enza altro pcnfar tanto, ne quanto 
•Ad obedire il ftto patrone attefe, 
Gettando dentro à l'acque del foffato; 
11 corpo del fanciul martirizato • 

89 
:!ra di nofira Paf~ua il òt folenne; 

Q!!andc egli ad opra tallafci0ffi inclttrré~ 
N e molto iu i fe rmarli egli foflcnne, 
Che s'hebbe da Brunetta sù à condurre; 
]Q e alla prefenza di altre Ebree li allenne; 
Dirli , che mentre al fotfo egli à ridurre 
Voleafii à pigliar'acqua, hebbe veduto 
V n non sù che Ji bianco ifconofciuto • 

90 
E inquanto a! fu o ginditio li pareua 

FotTe di alcun fanciu llo v n corpo morto; 
Sarà forlì di que Ilo (egli diceua) 
Che fi è perduto dc Chri!liani, c (corto 
L'acqua quiui l'haurJ , ne in ciò faceua 
Brunetta fegno alcun nel volto accortoì 
Per che gl'altri fanciulli , e le mafia re, 

~h~ y~iua!! !_!~n po~~lfe fofpc~~!~! ~~ 

, . 
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Riuolfe intanto· il piè la ria Brunetta ; 
Done era Samuel, Tobìa ridotti 
In Sinagoga, e raccontò li in fretta 
Il tutto , ond'efii dal delio condctti 
Nella cantina vi der rome a !l retta 
J> .uea , che l'acqua fotfe a i li cui motti; 
Che fea quel corpo fo!lennere à galla, 
Qgallieue paglia, ò picciola farfa:Ia, (9j 

Se natura! ragione adt'ur lì puole, 
Che il corpo a l fondo non ao-rlalfe, forli; 
Sarà perche (o l quello imiJlergcr {nole, 
Che in ~equa rr.u re; & :., 'ìtmcidifwrl\ 
Probabili ; ma in p i~ breni parole 
Dirò .~he vn taJ penfi<;.r deue prep:Jrfi, 
Che l'onda l'npra r; :1. tercr afcof.t, 
No•• volfe,e d~ l fanciul molh·ù pietofa; 

93 
,t.q c v alfe à crud i Ebrei cacciarlo fotto, 

Con legni, ne men v alfe il fOrui fopra 
s~.1i 'eh~ ogn'hor . ia più fou ·a conc:ott• 
Er ' da l'acqua , e ogni fatica, og;,'opra 
V an~, & oy.u1 pe ficr lnr gl'a Ilo, e rotto, 
Q~1a to p1ùintornoa qutlciafcunfiauopra, 
E difpcrati, e :;fi.aticati in vano, 
Entrorno in Sinag<Jg·• a mano à mano, 

94 
Doppo vari i difcorli lù ri olto 
· Al tine 1 che T~o,bìa ne andaf."e inanti 

- - .B a ~ 
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ìl\1 Prencipe, e in parlar breue racolto 
li cafo, ci gli di celTe, c a i circontanti, 
Che in cat.t di Samuel vn'infcpolto 
Corpo, di \Il Faociullin di bc1 fembianti 
Haucano ritrouato la mattina 
NeJJ'acqua,chc Icorrea per fua cantina. 

'' ~enf:ll!ano i ribal Ji con ta l'arte 
· Leuar la (ofpicion, che ogn'vno hauea : 

Ma lì elteifero al nn la pcg~ior parte, 
Perche v n'ecce/Tu tal non lì pot(;a 
( Per dinino voler, che ci com p~rte , 
E premi, c pene all 'opr• buona, ò rea) 
Coprire , e per .lc1r d'impaccio colti 
A l laccio furno,e à quel più dentro inuolti; 

96 
Difcorrendo fra !or dicean , (c noi 

Denonci:tmo il tJ nciullo alcun non fia, 
Che cred.t l'habbiam mortoalctm de' fuoi; 
Perche d t eccello tal chi crederia , 
Che il malfattore illeffo o falle poi 
Scopri rio, hauendo ancora in ( ua balia? 
Il fofpetto tora ai, e l'opinione, 
Ch'hanno di 1101 co .1 cetta ]<; perfonc. 

97 
Ne paruegli ragion, che fiata effendo 

La Corte ,, ricercar fra noi del fallo, 
E niente al fine trouato hanendo 
(Bench'habbino cercato il tutto in fJllo) 

Che 
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Che da noi fletti poi cì andiam fcoprcndof 
Vada !li donque pur {enza interuallo 
Al VefcoutJ, e li conti tutto a pieno, 
Poi che fra male, c mal quefl'è al fin meno t 

98 
O del giuditio human fallaci, e vani 

Peufieri, come {petfo c'innoJgi.1mo; 
Ne più graui peri gli, oue men I!rani 
Ci apparono, e /icuri eller (periamo; 
E (d'intelletto infermi più, eh~ {ani) 
Ogn'hora via più faggi li flimiamo, 
Che à cader poi ne andiamo al proprio laccì4! 
T cf o {ouente .11trui fenz'altro impaccio. 

99 
Sperauano li Ebrei liberi, e fciolti 

De Ila Giuflitia andarfene con tale 
Loro vana cautella, e furon coìti 
Entro a lì cura rete, a punto quale 
Suole il pefcc tal'hora in quei riuolti 
Di acqua, ch'iui à pont' è, cl1i all'hor lo aJialè, 
Ciafcun fuggir la pena li pcrfuafe, 
Che andò dalla padella sù le brate. 

&:,~~~~~~~~ c~;~M~~&~~~~~ 
CAPITOLO OTTAVO. 

IOO . 

Glonto del buon Pali or alla prefenza; 
. L'iniq\lo 1 e fcclerato Trad1torc, 

- B C . J ~~ 
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Con vifo finn, e pien di alta clemenza; 
Di è principio al fi10 dir con tal tenore, 
Chiedo l aggio Pafior breue audienza, 
Prelli à me vecchio, & humil feruitore, 
In cofa forli à te fi car:~., e grata, 
~ant.> veruna adietro altra bramata~ 

Hll 
Y d imo à i dì trafcorli m tuo decreto, 

Chein pena capitaleakunofofse ofo 
Nafcondere vn f~nciul Simcne d<:tto, 
Se a forte haueffc in c afa altrui ri pofo 
In qualunque maniera; od' intercetto 
Fulfc , ò di propria pur mali eia afcofo , 
O, che indici o ne haueife molto, ò poco; 
Denontiar lo noueffe in quello iuoco._ 

101. 

Jn c;; fa di Samuele entro in cantina 
Doue trapaffa per condono il Rio, 
Che è detto del foffato, !h mattina 
Si è veduto v n fanciul di afpetto pio ; 
Morto dentro à quel!'acque,ou'hor confina; 
i'! e di fuori ritrar io hebbe delio 
:ìamuel.ne meno alcun dell'Ebrea gente 
Senza prima fa per q l! al Jia tua mente! 

101 

Il dl de nofira Pafqua la tua Corte 
G)l CJpitano a ricercar li fcorfe 
In caf.1, e in ogni luoco furon (corte 
~e genti; ~l'vfciapcrti, accioche in forfe 

(.Per:: 
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fPerche non (e gl'a prl o t o fio le porte) ' 
N o n fleife co'l penfìero, indi trafcorfe 
A ricercar tutta la cafa intorno , 
E dentro, efuori, fer più d'vnritorno; 

104 
Ne ritrouando quel ,ch'egli cerc1ua, 

Partì egli,e noi rcfiiamo ia flran pcnlie!:_()Ì 
Prefentendo, che il popol fof pettaua 
Di noi li facilmente, e di leggiero; 
E la fofpici0n li augmnentaua 
Quanto noi più haueuamo il cor fin cero~ 
Onde à farti fa pere hor'io ne ve•; go, 
Qganto dal mio Confeglio obligo tengo; 

IO) 
Subito impofio fu m mi, ch'io palefe 

Ti feffi, e nuto il nuouo cafo occorfo' 
Crcclo non li far anno altre contefe, 
Ne li gettar. ilfallo al nofiro dorio , 
Se da giuditio fano fi:1n com p refe 
Tutte le no fire a ttioni , e a buon difcorfo; 
E li vedrà, che ben fpelfJ ti inganna 
N ofiro giudicio hunun,che altn condanna ~ 

106 

Q!tanto è di tuo voler comanda, e imponi • 
Se vuoi, ch'io v adi, re! li , ò vcnghi tecc, 
Saranomi folleggi i tuoi fermoni , 
Ne in ciò timore alcuno in fen mi :l reco; 
Q!ello ti aggrada più folo difponi, 
Non fia lentCJ :~l fe~;uirti , ò a l mir r ci ~co ~ 

:8 4 Humk 
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)iumile donque a te m'Inchino, e rendo; 
E la nfpofia a tuo piacer ne attcnd•>. 

107 
:V dito, ch'Ltbbe il Ptcncipe henegne~, 

Del falfo a~ul.!tore il tutt 1, impofe 
A G10uanni dal Sal Padella Jcgno, 
Di tomma !od~, e hunor , per molte cofe: 
Seguifse (eco dell'Ebreo malegno, 
La k .Jrta, che ad altrui fc1fpetto pofc; 
E accompag,lato da infinita gente 
:.•inuiorno,ou'era il corpo in continente~ 

108 
Che pur (our'acqua,fofienuto fiera ; 
Ordinò il Prence all 'hor che tratto fuori 
Del'Jcqua fo!fe con delira maniera, 
E da le molte riaghe i fuoi dolori 
Comprefe, onde if!imò 1:ru<kle,diera; 
Q!!ell'alma,chc gli diè li rei martori. 
~è prio (di ife) di Chrifio, e nof!ra fede 
Amico eJfer chi fù del fallo herede. 

109 
Io chiamo in tefiimonio Giesù Chrifio; 

Che in Croce per noi morfc, & hoggi à vita ; 
E riforto i m mortai per farci acqui fio 
Del Cielo, e darci alfi n gioia infinita: 
E à te puro fanciul di fangue mifio, 
Ch'hai vita in Para dito più gradita~ 
Giuro, che l'e m pietà non mò, che li a 
lJ!~~~~~!ca~~ J ~ ~el~ragin r!~ 



Immente da Trent~= 4~ 
IlO 

E chi nel fangue tuo puro, e innocente 
j-Iaurà palle le mani, e al fin violato 
Il corpo tuo, farò, ch'ci fe ne pente, 
E re !li acerbamente vendicato , 
E come egli cercò farti dolente 
Fra li duri martiri, anc'ei premiato; 
;vuò lìj de l'apre tri!le, e corrifpondi 
La pena à l'altrui fallo, e il foprabondi; 

Ili 

Ciò detto, al Pode!là la cura lafcia, 
· Ch'ei debba eifaminar con diligenza 

Il c:tfo, c lì part.o per graue ambafda; 
Co fa mirabil fu, che alla prefenza, 
Di quelli Ebrei ogni piaga rilafcia, 
11 fangue frefco all'hor come che fenza 
P alfe ritegno alcun, come che all'hora 
Ferito ei foife, ò di corta dimora , (u-i 

Fù raccolto, & afciuto da Ili alianti 
Entro a' !or fazzoletti, e conferuaco 
Con riuerenz.1 poi Ji tutti quanti 
Il Llngue del fanciul manirizato, 
E alla prefenz4 di qucicircon!lanti 
Ebrei da m•Jlti detto, e con firmato, 
Fù, che altri (eccettoloro) apra fi cruda 
Non haurian fatta, e di pieta fi nuda, 

IIJ 
N è fu meno llupor; che cifendo fiàto 

Mono il corpo tre giorni, e ancor tre notceì 
- - -~ ~ s ~~~ 
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llora tra il fieno afcofo, h or fot t«rato 
Jn v n cau ton di Italia con vna botte 
Coperto, e de.ltro all'acqu.l alfin gettato 
fo!fer le piagi)e ancor tutte incorotte, 
N è (come veri!fìmil era) fu ore 
;Rende a molto, ne poco alcuu fetore, 

;fù quiui Andrea chia~1~io il mefto P:1Jre) 
Che fubito conobbe il morto figlio • 
E lìmilmcnte la dolente madre, 
Che colma di dolore inarcò il ciglio, 
Ma voceeljl non h.; pareggi, ò quadr~ 
Al duo!, che la paffion fubiro c11tglio 
Dielli a i fofpiri, e al comminciato pianto; 
Che tramortita cade altìslio a canto, 

115 
Jlù da pieto(e donne à br~ccio pre(a, 

E d'altri, ch'mi intorno fean corona; 
Ma ppiche al c_, rpo impallidito refa 
Fù la vita, che à pie n poni' abbandona 
Sopra il morto figli ol tutta dille fa 
Del pianto in preda alfi n tutta (ì clona, 
E più flretto gli auien, che il figlio abbracci, 
l'iù mifchia, in vn,fofpin, lìpgulti, e baççi. 

II6 
~o n quelli i crefpi crini, e quefto il vi( o, 

(Dicea piangendo) e i lumi amati, e cari~ 
Chi timi togìie,alumè, lì d'improuifo, 
i fa aucft'oçchi tuoi di 11unç :~uari f 
. + - ç~~ 
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C )li t'h i fi cru~~~, e fieramente oçcìfo 
Con li duri martiri, e flracci vari ? 
Vita dell'alma mia, cuor del mio core 
Dimmi hor çhi è !J c.tgion Ji v n tal dolor.ç ~ 

117 
Perçhe teco non era all'h or, che il crudo, 
· Empio, e inhumano f~ritor ti tn tfe 

Il fan~uc, e offefe il mo bel corpo ignu.fo; 
Che hautia di lui fatie le voglie, e ca tre 
(Col fangue mio) çhe fù di piet,t nudo~ 
E al fiero efpofle qnefle membrJ. laffc, 
Che pria, che te ferire ci foffe ardito, 
Ha uri.! prima quell'alma, c Il cuor ieriço~ 

uS 
p o !.le è dolce il mio be. n , ·mia vira cara 

De le 1ermiglic rofe il •iolce ri(o ? 
D c ne ma faccia ( ahime) ferena , e chiar~ 
In cui vedere ogn'hor mi era d'.;uifo, 
La gt·atia , c la beltà !coprirli J gara ~ 
Chi t'h•, nanti al fiorir così reci to, 
E dal tLIO verde flelo fueltc., e tolto 
J.\ viua forza , e nel tuo fanguc inuol~o? 

119 
~e dolci paroline, il vago afpetto, 

I gefli , i cherzi puerili , ond' io 
Solo inmirarti hauea fomo diletto,' 
Dimmi, dhe dimmi ahime, dolce b n mio. 
Chi h mi ha tolti dal m h lo lo ogi:eno, 
E ogni allegrezza mja polla in cbJo? ., 

B ~ Pn.\ 
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Più cruda belua non cred'io fi troui; 
Ne maggior del mio duo! fiimo alcun prcui~ 

110 

,Cosi dicendo à i mefii ba cci torna, 
A i dolorofi a m pie ili, al pianto al grido; 
Mira , e rimira, e in fue piaghe foggiorna 
Illacrimofo fguardo, e flrido à firido 
Gionge, ne dal fuo pianto la d1fiorna 
Pietoli pricghi, ò alcun con figlio :fide ; 
Che a !affar li sfogar l'interna J oglia, 
Dielli iooco ciafcun come è fi foglia ; 

I l I 

Sopra il fanguigno corpo fi abbandona; 
E di copiofc lacrime Jo bagna, 
E firide s1, che intorno ne rifuona, 
Iluochi intorno, e longi alla campagna j 
N è alle gua n ci e, n è al petto lì perdona, 
Ch'ella per Joglia non percuota, e fr,Jgna ; 
E firaccia à tollo le fu e crefpe chiome, 
Chiamando fempre in v an l'amato nome 

t:a 
Stanca non fatia già dal pianget, vinta 

Da J'internb do!or , che l'alma fura; 
Ogni vitale humor pian piar.o tlntà 
Di pallido color fi transfigura, .. 
In modo tal ; the appar di vita fpint:ts 
N è fofienerfi in piè più fi allicura, 
Che rifirettolì 1! fongueal cuore intorht>j 

~çmi~i~~l ~ ~ f~~! .d~!~ fo~gi~~no ~ ~~ 
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fnr h; pietpfc amiche intente, e preflc 
A folleuarla, e riuocarla in vita, 
Con diuerfe 111anicre, e quelle, e quelle 
Pronte à donarli ogni qwndana aita, 
E rijfolfero alfin dogliofe, e melle 
Cofa non ritrouarfi più efpedita, 
Ch'a çafa ricondurla oue non ti a, 
~·ogge~to ei (IIiri di fua doglia ria , 

~~~~~~~~~ 
CAPITOLO NONO. 

124 

I Ntanto come giudice prudente 
_ Comiffe il Po1ellà, che à l'Hofpitale 

Di San Pietro quel corpo incontinent= 
Portato folk, e preuedendo il male, 
:Pone nafcer potea fè diligente 
Effam.c à quelli Ebr~i con modo tale, 
A ciafcuno feparato, ch'ei ben fcorfe 
11 f~llo .1 i detti !or varij, & accorfe. 

U5 
l!: mirandoli in viCo effer cangiati, 

Conobbe di color, che quello, e quéllo 
Varia n.! nel fno dire, onée thiamati, 
Gl'Officialidi Corte, in vn drappello 
Tutti furno ad vn tratto all'hor legati'· 
Eia di11crfe prigion dal Barigello, 

B 7 Polli 
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Pofi i <.ffinche difcordi ne ilor dire, 
S'hauctTero, c in un te m p o a contradire; 

rt6 
Bru.Jetta ciò vedendo entro vn'armaro, 

11 colto fanguc d2J Fanciullo afcofe, 
Acciò tornandu Ll C"rte, più chiaro 
lndicio t1ou haueiTe, e d'altre cofe, 
li facro fa :.guc ftb preciofd, e raro 
Entro v n vafo di vetro lì ripofe, 
t trafporta to poi col corpo Santo; 
N el tempio di Sa<~ Pietro, e pollo à canto j 

• . . . 117 
Ne l'Hofpitalc inta~to ancor fu or' terra 

Staua il morro fa11citi i , che cos1 volfe "! 
11 far,io P ode ila , per che OGn era 
Nel giudicare, di chiamar rifolfe, 
Il medico primier, ch'entro la terra 
FolTe, & oltre di lui pur ancor tolfe • 
Gioan Maria TJbc•ino ht1 11110 fouranò t' 
Di Medicina, e di N.nion BreiTano • 

aS 
Arch.mgel BalJuino era llomato, 

Il primo ch'io gia diiJi, e d'a lto affare, 
Era ciafGur! li l or ; pofcia chiamato, 
Chri floforo de F.Jti ftt à tra rtare, 
:0 lp p o, ch'ogn'vn di ]or heòòe giurato i 
Di effaminar bene le piaghe, e 1 fare 
Ogni l or diligenza, feco ancora, 
Al (c~ t!?) ~e~'i!!~r f~~_.1la d~m~ra 1 

~~~~ 



Innocente da Trentd: 41 
É che il tmro veduto poi riflerto 

Gli haueiferob cof:t à punto à punto, 
Pratrico in Chirugia {agio, & efperto, 
Q!!efi v l timo era in molt:i fiima, e contoì 
Che a far con gl'Jltri andò il vifo reperto~ 
E gli dierno al tornar miuuto cohro, 
Di quanto l'arte l or {coprir potea, , 
Di ciò, che in cafo tal ciafcun credea ~ 

IJO 
V no ( di!fer') che in acqua morto fia 
' Gonfio fem p re è di corpo, e d:! la bocca 'ì 

Dale narici acqua fetente, e ria, 
Auuien,chc ad hor,ad hc ra ci verfa,e sbocc" 
Secondo il meno,ò più, che in fua ballia 
Gl'è fiato, c s'egli auuicn, che alcun le toce~ 
Di membre è irrigidito più, eh~ mole, 
La bocca; e golia aperta tenir fuole. 

l J I 
Né dalle fracc:mure il fangue gl'eCce , 

Ben che pofcia nell'acqu.t ci fo!fe morto~ 
Nel prefentc fanciul tutto ridce, 
Contrario à quanto h.1 bbia più voltefcorto ì 
Neg''altri, &il fiupor via più lì accrefce • 
Che il corpo fuo non è pallido,ò {morto, 
Ma rubi condo, e di ' ertma parte , 
Acqua non verfa, ò humidità com parte~ 

13:2. 
Chiufa è la bocca, & ha la golia firetta, 
' Ferito, non cercoJTo, n è fraccato, 

-- " - B a r~f 
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!Piaghcuole hà le membra,e parche allretta 
Ogni ferita, che ha il corpo piagato 
'A verfar fangue !i)l"ecenteinfretta, 
Che ci f.1 fi<tr fofpefi in ogni lato, 
Ne altro fapiamodir {c non,che humana 
:Scicnz.t non giunge alla virtù {ourana. 

133 
Pofciache il Podefià tal cofe intefe 
- Dal Vefcouo fuo Prence,e fu o Signore, 

Compagno a c! opra tal [eco richiefe, 
Sendo il cafo importante , e pien d'orrore; 
N è alla ginfia richiefla e i punto refe 
Diffi<;ilc , anzi ci fece ogni Luore, 
Et ad arbitrio fuo licenza diede:. 
.çhe qualunque ci prendcfiè:,ond'h;i più fede. 

134 
;l'refe frà gl'altri il Capnan di Treqto 

In cofe di giufliti:l efperta, e fa ggio, 
Detto GiacomoSporo, che contento 
Fù dar del fuo faFer ca p para, e faggio; 
N è a ventillare il cafo tar dv, ò lento, 
Mofirofiì; anzi che promo,e d'auJtagio: 
Pian piano tuttallla giua olferuando 
llnocio,illuoco,il tempo, il CGme,e il 'J.Uiido! 

13) 
,!\rerciuto intanto era il fof petto, e hormai 

Teneuafì da ogn'vno più, che certo, 
Che gli habbino li Ebrei tormenti,e guai 
~;<toJ e quafi ciafcundiceaUo aperto; 

~~re~: 
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Cercaua occultamenre fa per quai 
(11 Poddla per non giocar cl'incerto) 
Folfero i riti àelli Ebrei nel fare 
Lor Pafqua, e tutru quel foleano v fare. 

136 
,V n conuertito Ebreo, detto Giouarmi , 
Aponto all'bar nella cittaddlaua, 
Che era fatto Chrif:liano già fette anni: 
Egli fola fa per ti giudicaua , 
Potelfe i riti de gli Ebrei, gl'inganni, 
Come quel, che altre volte lì tlimaua, 
Si f:.>ffe ritrouatC' n1cntre egli era 
Longi da Chritlo, e da fua fede vera. 

137 
Qyeflo ad v n tratto egli mandò à cl:iamare; 

E ricerco! lo li cantalfe à pieno 
Tutto quello , che in ciò falcano v fare • 
Ti fcuoprirò (Signore) almo,e fereno 
(Di(s'ei) quello, che gia mi hebbe a contare 
Mio Padre, nè .diroti più ne meno 
Di quello, che da lui f.mciullo elfendo 
Inteti in co tal cafo, e dirti m tendo. 

133 
Mentre m! o Padre nella Magna baiTa 
- In Tungurchi Città fì ritrot1aua , 

Alcuni Ebrei gi.1 prefero alla laf[.l 
V n fanciul di v n Chrillian, ch'iui pur flau:1; 
E con. varii martirlua vita calfa 

~~r~~, ~i~ v~!at!a !~lo~ vo~lia prau~~~ 
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Che rcr douura pena a lor misfatti . 
~arantacinque fttrno al fuoco tratti; 

139 
Mio Padre li faluò con altri à forte, 

Ch'hebber pro te le gambe, e al fu t;gir prclleì 
H or per flrade indirette,hor 16ghc,hor corte1 

L'ombre fc!uuar oi morte attre , e fune ile, 
E lo fece il periglio audace , e forte, 
(Cheauien tal'hor,ch'ei fan giudicio rrefle J 
~e non che ito con gl'altri, anc 'ei fari.!· 
A tenerli nel fuoco compagnia , 

140 
Sono il Mcrcordt Santo coflmnati, 

Mikhiire il l or pane azir;;o co 'l langue 
D t alcun fanciu l Chrifliano i (ce !crati, 
Se amé n'habbino alcu pria, ch'egli cffangu~ \ 
Del tutto refi i , qua i cani arabbi.tti, 
Dagli tanti ma rtir, ch'ci morto langue1 
E più felice tienlì, chi me n pio 
A fliOi crudi marcir mon:ra, e più rio. 

141 
l'i{leffo f.1ngue nella P .t fqua loro 

Adoprano, che è il Giouccli Santo~ 
E il Venerdt di (era altro lauoro 
Ne fJnno, che con quello il 1 in o alquar.tct 
Mifchiato, c btnedctto in conci floro 
Lo beona biaflemando Chn~o in tanto t 
E noll ra Fede San quei flagelli 
h. noi fl'egando i p~d1di nbc!li , 

-- - Ch'heb .. 
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Ìnnoccntc irn1tino. 5 l 
r • • 14.z 
Ch'hcbbe già Faraone enti"O ~Jl' Egitto, 

(htando of!i,ato non voleal:tilare, 
Che il Pof>olo Ji Dio ne fofle gitto 
Dentro il defcrw ;l ILi i figni r;care. 
'futto ciò,clùo ne inteli, h or ti hù defcritto 
Libcf.\mente, hor fe altro com1ntbrc 
Mi vuoi, (.u·ò mai fcmpre pronto ,c pref!o 

, . A tuoi comandi, e feruitor ti re !lo . ( 1 4j 
H ebbe fommo pi.lcer di h~nere in teCo 

Tutto ciò, che di prima hauea per ombra, 
Et cller ll.ì t •) a pie n li curo re{J 
Di q nanto egli br:tmau.t , & hauer fgornbra 
La mente del pcnfìero in et! i fofpefo 
Fù in pJrte gi.t,hor,che WJ'l h i gl' ingornbrà 
Il petto, al fm riuogle ogni pen ~e ro, 
Per ritrouar minut •mente il vero. 

• 144 
Con quello nuouo ind1tio à ilrettaeffamè 

Venne con quelli incarcerati Ebrei, 
Ma st contr rij titrouò a fue brame, 
Che (of!J nati , e ,!uriffìmi) no•1 rei 
Si cl:iatllano del fJ!Io, e ben ch'ci brame·; 
E tenti il 1 ero trarne, al nn wm .lèi 
Stirnar,ch'ci molto ftcci, ò più h bbi fcort<Jt 
Che più li èhiaman calllni.ni .l torto~ 

i.g 
Ma vedendo !or gr i eli, e !or querele 

Vartne; e nulla gwuaili lmaJe,!ctti 
. ·- . --· - ~\~~~~1 



p. Mal'tirio di S.Simone 
Ricorfcro .1 gl'inganni, e lor cautele 
Apponendo aa altrui loro diffctti, 
Per f.u·, che al1.1 Gi~tfl:itia al fin fi cele 
Jllor misfJtto , e ad' inuentati detti, 
Ricorfo hauendo al Gin h ce accufaro 
V n poucr'huO!JlO Sguizzcro Gianzaro, 

146 
Cpsì nomato, ch'in i à !or vicino 
· Stau~, c l.t colpa in lui hcbber riuolta; 

E ch'ci la morte diede al fanciullino, 
Come inimico lor, pcrche vna v0lta 
Tclftro certe vfurc à quelmcfchino, 
Che (comelfo il delitto) in quella vulta; 
Poi buttato l'hntea, perche rinfcilfe 
In ca fa di Samuel per perlo in rilfe. 

' '47 
~à il giuflo Iddio quando i peccatinofiri 

Han di remiffion paff.1to il fegno. 
Forza è, che h Giuflitia fua dimafiri 
:Eguale à fua pietà, fpelfo il clilfegno 
Rom pendo de maligni , e fieri mofiri, 
Fa c.1der fopra l or fno giufio (degno, 
f. per la via, che pi(l credon di vCcire 
Fucr di periglio fpelfo hanno à perire:; 

148 
Fù imprigionato il mifero Gianzaro , 
- E la pouera moglie entro il Cafiello; 

C h e fra Ceppi, e C.mene fi trouaro 
;nuolti,e quali vfciti di ccrucljo; 

~el t! 
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Ìnnccmte da Trento ~ 53 
éolti coso improuifo, onde irrigaro 
Il feh di cJldi h umori, e.! ella, & ello • 
M,ì ,percile fnrno à torto incarce1ati, 
Per lniracolb ancbr fur liberati. 

CAPITOLO DECIMO. 

i49 

I L V cfcouo di nuouo !!rettamente 
Commiife al Podellà, che non mancalte 

De ogni lua diligenza pontualmente, · 
Perchc la caufa non fi ritarda!fe, 
N è ~dì feHiùo egli poneile mente ; 
Mà il tutto con preaezza ricercatfe, 
Che effcndo il tafo atroce lì douea 
11 fallo ritrouar, ch'egli attcndea.· 

I5Ò . 
Gli Ebrei, che per vh tempo furno forti & 

E nel negar collanti , al fin conuinti , 
E da elmi martiri f peifo torti 
Confelforno, che Jor d,1 fclcgno fpinti; 
Ricercorno il fanciul f.1gaci , e accorti, . 
Il perche ,il come l ilquando,e i più dillinti 
Modi, ton che cmpiet.l il manirizorno; 
çou tutto quel1 'h: i il tilllliif;:itto vforrlo ì 

-· --- · ·- · E uel· .. 'l _ _. 
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!p 

E quello, che l'Ebreo fatto Chrilliano i 
• Hauea gia dc fu o i riti diuifato, 

Tmto ciò, che fòlcan f,tr d'lnhumJ.no; 
H ebbero CnJ.h:.ente confeflato, ' 
Li Giu,\i, clte d'Italia tl cafo flrano, 
E di Germania imefero cangiato 
l l fiato de prigioni, e al fin fcuperto, 
Pcrbocca di l or lldlì,e in nttto aperto. (I 5,; 

{:ercorno a•1.bidua q udii fobom:.re 
' Il CapitJnu, c il Podefi.ì con oro; 

M 1l'unegritalo o hebbc à fchiuJ.re 
Ogni dr no, richezza, e !or te!oro: 
Nu!l.t frorgendu m ciò poter oprare; 
Da Sigi· mondo d'Auflri.t alcun rilloro; 
E dJ Giouanni .Hmc~c•b .• chlo P a fior {agio; 
Sperauano, e Ji h.tuer qualche va n tagio. ' 

153 
p ranJe fur le prcmelk .l ceri i c! o n i' 

Non me n degr.oil tdor, che i falfi Ebrei 
Gli cfi.t:dero. affi t che quei !or prigioni, 
Po!fcro liberati in modi rei: 
?vla trouorno l'orecchie à !or fermoni, 
Di quei J>rencipi giulli femidei . 
Lhiufc, che non fur •JtJi molto, nè poco; 
Stefe à l'empia richiella, ò dieran loco. ' 

' 1)4 
\Vedendo non ~it!Cc:rli v n tal penfiero, 
, !Jet~r!D!~O!Il~ ~l!uc11l' J!~J. fe!ltenza 

p~ 



Innocente da 'r1·ento : 55 
Di prolongar contro i prigioni , e diero 

Ordì ne, che di PaJoua, per prefenza 
De i più faggi Dottori del Magi fiero 
Di legge, ritrouatì , e alta fcienza, 
AnJafiero a trattare al dritto , al torto, 
La caufa di prigioni in tempo corto, 

15) 
Yilla riufcirli vana ogni f,ltica. 

Ogni partito fcarfo a lor èelìre , 
Sp~ramno tr0nnr per fona amica 
Di !llcnn l're n ce potente, che compire 
Potetfe in parte la ]or voglia antica, 
E la fentenza almenf.J r trattenere, 
Che pcolùngata pur hanno fperanza 
Trarli Ja morte<~ l fin, che folo gli auanza: 

i56 -
Ma il fommo Iddio, che la giullitia in terra 

Pofe per punitrice à nollri falli, 
J' per emenda di chi f.ll la, & erra, 
'Volfe, che fi tcg lidfc gl'interualli, 
E .effe fine a c.ostmgiufla guerra , 
Terminando !or danze, longhi balli, 
Dannando per fe ntenza, e cruda morte; 
Cia li;un pofcia di for con varia forte • 

157 
Sopra la morte l or fù atfai di fcorfo 
· (Però fol quanto al modo, e la maniera i ì: 

Di la cerarli fu il prime difcorfo, 
Altri il çapo troucarli, e çJù più .fiera . -- ·-- ------·--- - -- . !vi~~: 



'rG :Martirio di s. Simone' 
M o~ te dice a di flrafcinarli in corfo; 
P e · tlltta la Ci t d qual beJua fer:1, 
Finche Jor membra (lacerate in tutto) 
Me no fi ritrouaffe alcun ridutto. · 

ISS 
Altri era n di parer , che v n laccio al collo 

Li faceffe tirar de calci al vento, · 
E sù le forche dar J'vitimo crollo ; 
Alcuni altri dicean maggior tormento 
Sara viui abbrufarli, e ogn'vn fa tollo 
Forli , farà vederli in co tal !lento: 
Altri fofpefi alla tiuerfa, e p retro, 
V n'arrabbiato Can, che i morda fpeffo; 

~~gr~~~~~~~~ 
CAPITOLO VNDECIMO. 

Fine al fin pollo à !or pareri vari ; 
Seguì o fentenza a l fìr1 dita l tenore i 

Che i do i Bonanentura in ruota pari 
Di morte haueffcr l'vltimo dolore; 
M.ì il Capitano Sparo hebbc contrari 
Penlìen a quello , e tolfe tal rigore, 
Che al fine conucrtiti , e battezzati 
!:!!rno per pen.llo~ decapitati! 
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163 

Tobia per la Città fu poi condotto 
Sopra d'v n Carro in cui fù tenagliaro; 
In ruota poflo, e a morte al fiu ridotto; 
Fù come gi'Jitri in fine a neo abbtuggiato; 
Mosè pofcia in prigione (forli) indotto 
D .t difperatione traffe il fiato, 
_Ben che :~ ' cuni fii m orno di vene no, 
O per decrepita, n è certo è à pieno ~ 

161 

Fù firafcinato :\co,! a di c.1u1llo ; 
In ruota pollo, al finlaffato a cani' 
Et Angelo, e Samuel, per Iìrnil fallo; 
Furno pur tenagliati in modi firani, 
Pofli :~Ila ruota poi (enza interuallo , 
Abbruggiati con gl'altri empi,e inhumani; 
Vi tal, Mohar, Ifrael, Giob, Salomone. 
In ruota, & ufi all'vltima tenzone. 

16~ 
Pofciache à lor demerti hebber con degni 

Pena quei fcelerati Ebrei , fondato 
Fù picciol tempio, oue il fJnciullo indegn~ 
Morte fufferfc, e fu martirizato ; 
Indi legge fu f.nta, che ancor regna, 
E fù elpreJfamentc decrcttato, 
Che nel tempo auuenire alcun Ebreo 
Non habitatfç in Trento • ò buoJlo, ò W> ~ 

- - - " · - ~~& 
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J6j 

Per i merti del martirelnnocente 
Simone alteri fegni , e gratie Sante; 
Molti han veduto, e altra deuota gente 
Ottenute da Dio fommo, e prc!lante, 
Che le quiui non fon precifamente 
Dcfcri w .. tUtti", alme n dimoflre ;;Jquante; 
Per ordine, elàran pofleàfuo luoco, 
Ben che ciò nulla i m poni, fii m o, ò poco: 

164 
Bdl:aui hordi fa per, che da lontani 
Paelì, molti fon venuti à pofla, 
Tratti ria ~euotion per cafi f!rani, 
E ne han di lbr richiefle alta rifpofla; 
Ottennt 1 di gratia, e molti fan i 
Diueumi J'mfermi , che ripofla 
H,bbcr !or fptme, ne f !Uori alteri ; 
,Ch'egli fa i n terra a !Ìl•Ji feueli veri. 

165 
La marlre delfanciul.Marianomata ; 

Rim:1fe in brcuc vedoa, per la morte 
Del fuo con forte Andrea, fu à Dio si grata; 
Che! per le fu e preghierc,:llluien, che a p porte 
G;.tttc diurrfc a queiìo, c quello , amata 
Seudo d~ Lutti,~ iulli dato iu forte , 
M olti al ,lt,.;lo fom:ufe; onde era n fitti, 
§tetih, cieLhi, forèi, infermi, e affiitti. 



e 

I. 

D t hauere vccifo il fanciullin Simone 
Fnron Gianzaro, e fua moglie accufati 

A torto da Giudei, e ambi in pregione -­
Fra Ceppi, frà ma ne te incatenati; · 
Senza altro giudicar della ragione ; 
Ma poi à Dio, e San Simone votati 
Miracolofamente li fpezzorno 
f:eppi, e catene • e liberi rellorno i 

n: 
Gafparo Martinengo huomo Brefi'ano 
' Nobile ,effendofiato vn tempo infermo 

Ui vna febre continua, a Dio fourano, 
l'?: voto, e à San Simon con penlier fermo 
Di vilìtarlo, e fubitofu fano, 

~~·~~~~~~~~t~ ~mpit~1 ~~!~!l?nfo~;e 



(,o MirrUol/ 
Fù d,1 ch'iui prefenti fi trouaro 
Da v n Sacerdote, v n Medico, e vnNotaro: 

III • 

A Lorenzo da Hifpruch cieco già vn'annò 
Vifìrando ,e ba !ciancio illuoco; ond'era 
Il Santo Simone v fcì d'affanno, 
Che fubito tornato alla primiera 
Perduta villa non prouò altro danno; ~ 
E fnr prefenti à cotJI grati a altera 
Giouanni da Fiorenza, e GiouJnni d'Enno; 
Ambidua l'reti, e teflirnonì denno • 

III I. 

Vn'altro, ch'er:t fiato ottoannimuto; 
· Per efferli caduto v n traue in telìa • 

Del Santo Simone al vero agiuto 
Ricorfe, e genuf!effc à v n tratto prefia 
Gli fù la voce, & il parlar perrluto : A 
Ne doppo egli h ebbe in ciò co fa molefia; 
Gionanni dal Soldo detto era coflui 
Bretfano, e fece fur prefenti dui • 

v, 
Yicenzo Andrea da Rendena a!Taltato 
· ~~ ~~ f~tte perfonc ~e~ !al forte F , __ 

-- - ~n~ 
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Di S.Sim1ne; t i' 
Ferito che (confe!fo, c in vn cibato 
Del (acro Cibo poi, uicino à morte 
Era) al Santo S1mon s'hcbbe votato j 
Sperando aiuto in lui collante , e forte; 
Adormen todi, e il dì f('guente fano 
Trouoffi feuza alcuno asiuto humano! 

VI. 

~attarina figliuol3 di Zenone 
Da villa l'amaro!, ch'era affidrata ; 
Paralitica ancora , a San Simone 
Fè voiO, e à Trento in carro fù portata; 
In Chiefa polla con gran diuotiode • 
Toccò 1.1 comb 1, e tofi u fu fa nata : 
Vi era il Vicario di BolzJno intc ~> to 
lui, e v n Scudier dc. Prcncipe d1 Trento; 

VII. 

Andrea, ch'era in Verona hl" fio al bel fiore 
Infermo a morte, abba donato in tutto 
Da Medir.i, fè voto di bnon cuore 
A1 S nto Simo, e, e fì1 ndmw 
(Do pro dcun lpatin ad,)fmemaw d•horc) 
Sano, che fu tto alt. n s hcbbe condutto 
La manina feguente la '' lldfo 
,Ai?di~f are al ~~t o 1 chç h~bbc cf p retro ~ 

~~ 



Mlrttcoli 
V III: 

Sul Veronefe in val dc Poiefella ; 
In Villad'Abrizano, Marg.1rita 
Per lo n go tempo inferma pouerellà; 
Che non poteua audar, fè voto ardita; 
E confidentemente agiuto appella · 
Al Santo Simone, e fu elsaudita, 
Che dafç lle1fa à piedi à vilitare 
Y.enn:eua a Tremo, e il voto Hodisfare~ 

IX; 

Di Domenico Mazza vna figliuola, 
Domeuiça pur an co dimandata, 
In Pieue di Banal non lì fc onrola, 
Veder li gobba di fette anni fiata, 
Con mani, e piedi in terra curua, e fola; 
Che li hebbe à San Simon raccomandata ; 
Toccò dou'era il (acro corpo , e alzata 
D;lila madre a veder , fù liberata • 

x. 
In Val di Sole alla Pieue <ii Offaua, 

Votò Giacomo Conci ' v n fuo figliuoJq 
Morto al S~ntn Simone, e <ii fourana 
Ciratia feo degn, eh~ di morte al duolo; 
Lo tolfe , tornò i 1 vita , e ; .. mente fan a 
fom'era pria fpiegaife l'alma à vvlo, 

E v~ 
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DI s.slmone·: ~ 3 
E vna fiatua <li Argento poi gli offerfe 
Di vndeci libre per le gratie Jfperfe. 

XI. 

Nel Fiume dc!Lauis Barbara figlia 
Di v n Baldo Sartor, che hauea tre anni 
Fù ritrouata morta, e lì conlì glia 
Ciafcuno de parenti in tanti Jfl'iwni 
Votarla à San Simone, ( ò merauiglia) 
Che viua ritornò tolta a gl'inganni 
Di morte. H or q m mi ferm o,e mille se mille 
pro:.tie tralalfo poi, ch'il Ciel fortille! --
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